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                Périsse  l'Universe, pourvu que je me venge
   

   


Cyrano de Bergerac
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	Arrivato all'ingresso del residence, l'uomo alla guida della BMW sportiva dette un breve colpo di clacson.



	Dalla finestra della guardiola si affacciò una persona addetta alla sorveglianza. Era un uomo anziano, assonnato a quell'ora e un po' miope.



	Si sporse strizzando gli occhi e - una volta riconosciuta l'auto più che l'uomo che ne era alla guida - fece un cenno di saluto e azionò il meccanismo che, sollevando la barra, consentiva l'ingresso al comprensorio.



	L'auto si avviò lentamente lungo i viali che si snodavano intorno ai vasti giardini e alle ville immerse  tra gli alberi e gli spazi verdi.



	Nel cielo, alcune striature violacee verso est, annunciavano il passaggio tra il buio della notte e la nascita del nuovo giorno.



	Giunto davanti alla sua proprietà, l'uomo premette il telecomando che apriva il cancello d'ingresso. La vettura proseguì per un centinaio di metri e un dispositivo automatico azionò l'apertura del garage.



	Aveva appena parcheggiato e si disponeva ad uscire dalla vettura quando udì un  forte colpo sul bagagliaio, nella parte posteriore dell'auto.



	Dallo specchietto retrovisore intravide, come materializzarsi dal nulla, la sagoma di un uomo.



	Sentì il sangue raggelarsi e un brivido corrergli lungo la schiena.



	“Spegni i fari - intimò l'ombra - o sei un uomo morto!”.



	Aveva un tono di voce stridente, meccanico, come venisse da un registratore difettoso.



	“Chi sei? Cosa vuoi?”, chiese con apprensione l'uomo della BMW. Gli parve che il suo cuore avesse improvvisamente cessato di battere.



	“Ti ho detto di spegnere i fari, figlio di puttana - fu la risposta - e metti le mani dietro alla schiena!”.



	Ubbidì all'ingiunzione e ora solo la debole luce di una lanterna portatile illuminava l'ambiente.



	“Nel sedile posteriore c'è la mia giacca - propose con un filo di voce - prendi il mio portafogli e vattene”.



	“Ti sbagli di grosso, non sono qui per questo ...”.



	“L'orologio che porto al polso è di marca, un Rolex, vale molto”, aggiunse tremante.



	“Già ti ho detto, bastardo, che non sono un ladro”.



	Udì alcuni passi e poi un violento manrovescio lo colpì in pieno viso.



	Avvertì un forte dolore e poi il sapore dolciastro del sangue riempirgli la bocca.



	Sentì i passi allontanarsi e, per pochi attimi, solo per pochi attimi, sperò che quell'incubo avesse fine.



	Poi i passi si avvicinarono di nuovo e un liquido acidulo gli irrorò il volto.



	Perse i sensi d'immediato.



	Quando si riebbe si rese conto che un robusto nastro adesivo gli chiudeva parzialmente la bocca e bloccava polsi e caviglie.



	Era passato solo qualche minuto o qualche secolo …



	“Bene - disse ora l'intruso - vedo che ti sei ripreso … Probabilmente ancora non hai capito chi sono e che cosa voglio da te ...”.



	La sua voce gracchiante si era avvicinata. “Ma anche guardandomi non riusciresti a capire … in ragione di come ormai sono conciato”.



	Respirava a fatica e ora sentiva l'alito fetido del carceriere sul suo viso.



	“Comunque guardami - e l'ombra diresse sul proprio volto la lanterna portatile - guardami bene ...”.



	Il prigioniero ebbe un sussulto improvviso e una espressione di terrore e raccapriccio si dipinse nei suoi occhi.



	  “No, non è possibile ! - riuscì a dire con voce strozzata attraverso la sottile fessura che lo sconosciuto gli aveva lasciato aperta per respirare - Tu sei morto … tanto tempo fa ...”.



	“Sì, è così … e adesso avrai capito, senza che io ti debba spiegazioni, perché voglio ucciderti facendoti soffrire … e portarti all'inferno da dove sono venuto ...”.



	Un forte odore di benzina gli fece intuire l'orrore nel quale stava per essere sprofondato.



	Udì il 'click' di un accendino e una vampata bollente l'avvolse. Tra gli spasimi provò inutilmente a divincolarsi e l'unica cosa che udì prima di sprofondare nel nulla, fu il ghigno satanico del suo aggressore.
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	Lacerando il silenzio della notte, gli improvvisi squilli di un apparecchio telefonico interruppero bruscamente il sonno di una giovane coppia.



	Dopo alcuni lunghi secondi, la mano dell'uomo si allungò verso il comodino cercando a tentoni l'interruttore dell'abat-jour.



	Una tenue luce rischiarò l'ambiente poi, lentamente, il ragazzo sollevò il capo per controllare l'ora da una piccola sveglia posta accanto al lume.



	Dette un'occhiata alla finestra ed ebbe la conferma che la notte, anche là fuori, regnava sovrana.



	Tornò alla posizione supina sul letto coprendosi il capo con il lenzuolo.



	“Senti tu chi è, Bea - disse con la voce ancora impastata di sonno - sono passate da poco le quattro, cazzo ... Vorrei sapere chi è che rompe i coglioni a quest'ora assurda ...”.



	La ragazza alzò il ricevitore. “Sì, non si preoccupi ... le passo subito Marco”.



	“E' per te, tesoro - bisbigliò poi, coprendo la cornetta con la mano - ti vuole il tuo amato capo”.



	Il ragazzo con una smorfia di disgusto si sollevò a metà sul letto, afferrò l'apparecchio, chiudendolo per un momento con il cuscino.



	“Proprio quello stronzo … dovevo immaginarlo … oggi è anche il mio turno di riposo …”.



	Poi si decise a rispondere: “Sì, capo … quali novità così importanti e urgenti a quest'ora?”.



	“Sveglia, cocco - si udì la voce trillare dall'altro capo del telefono - mi hanno segnalato un orrendo delitto avvenuto qualche ora fa ad Ariccia ...pare che ci sia il corpo di un uomo carbonizzato in un centro residenziale di lusso … Residence Monte Felice è il nome … parti subito, porta con te il registratore e la fotocamera digitale e butta giù un bel pezzo … drammatizzando il tutto il più possibile … Mi stai a sentire? E' una grande occasione per noi … Smontiamo la prima pagina e andiamo in macchina lanciando per primi questa bomba … Hai capito bene o ancora dormi?”.



	“Ho capito, ho capito ma … capo, dove si trova Ariccia?”.



	“Come, non sai nemmeno questo? Eppure sei a Roma da qualche anno … E ti vorresti far iscrivere all'albo dei giornalisti! Si trova ai Castelli Romani … prendi il raccordo anulare, poi l'Appia verso Albano seguendo l'indicazione dei cartelli stradali … Capito bene?”.



	Marco, riattaccando: “Sì, capito perfettamente … Castelli Romani, Ariccia, Monte Felice ...”. Poi, rivolgendosi alla ragazza: “Questo nano maledetto un giorno o l'altro lo ammazzo … così andiamo in  prima pagina tutti e due … Sa che non sono neppure due anni che vivo a Roma … come faccio a  sapere dov'è questa Ariccia!”.



	“Ma … dico io, proprio te doveva mandare? Non ci sono altri cronisti?, chiese Beatrice.



	“In redazione purtroppo siamo solo De Renzi e io a scrivere gli articoli di prima e seconda pagina, quelli di attualità … Qualche volta il capo ci mette lo zampino con risultati secondo me penosi … Poi ci sono Guido Bellucci che si occupa soltanto di spettacoli … Silvestri il direttore si limita a inserire i dispacci delle agenzie più importanti … è incollato alla sedia lui … Il fatto è che sono il più giovane e tutte le cose più rognose le affibbiano a me!”.



	Si alzò controvoglia poi, imitando la voce che gli aveva appena parlato: “Smontiamo la prima pagina e andiamo in macchina con questa bomba …”, manco fossimo 'La Repubblica' o 'Il Corriere'! Il nostro è un giornaletto che distribuiamo gratis di pomeriggio e la gente lo guarda solo per scegliere un programma per la sera .... Si diresse verso il bagno imitando ancora la voce del suo capo … “Una grande occasione per noi!”, mi pagasse bene almeno …”.



	La ragazza lo seguì con lo sguardo, rannicchiandosi sotto le lenzuola: “Beh, non puoi lamentarti troppo. In fondo fai un lavoro che ti piace, in un periodo poi così difficile per tutti ...”.



	“Sì, ma è lui che a volte non sopporto...”. Aprì il rubinetto della doccia e in attesa che cominciasse a venire giù l'acqua meno fredda, si affacciò sulla porta del bagno liberandosi del pigiama. “E' un vero porco -aggiunse - e la vuoi sapere l'ultima? Due giorni fa mi ha chiamato nella sua stanza, mi ha fatto sedere, ha chiuso la porta e mi ha detto in tono falsamente confidenziale: “Sai Marco, mia moglie ha creduto di vedere sul sedile della mia auto, accanto al posto di guida, dei capelli femminili … Io per non stare a discutere le ho detto che avevo prestato a te la macchina per un servizio fuori Roma. Se per caso dovesse chiederti una conferma, adesso sai cosa risponderle … è una vera rompiscatole”. Ti rendi conto di quanto è viscido?”.



	Marco, sotto la doccia, continuò a rivolgersi alla ragazza alzando il tono della voce: “E sono sicuro che quei capelli fossero biondi, come quelli dell'ultima segretaria che ha assunto … Marcella … una svampita che fa la smorfiosa con lui … ma anche con me”.



	Dopo poco uscì dalla doccia indossando un corto accappatoio di spugna e, con un altro asciugamani, prese a frizionarsi il corpo.



	“Anche con te hai detto? Come sarebbe ...”, fece lei.



	“Sì, ha la sua scrivania di fronte alla mia … e non fa che accavallare le gambe in continuazione. Ma io non ho potuto fare a meno di dirglielo... “Guarda Marcella che quella sceneggiata l'ho già vista in Basic Instint … e fatta da Sharon Stone, lo puoi capire no? E' tutta un'altra cosa …” e quella stupida si è anche offesa!”.



	“Ma - fece Bea, sorpresa - non mi avevi mai detto queste cose”.



	“E che ti dovevo dire? Non è mica successo niente … e poi non mi piace nemmeno un po' … è una volgarona … ma non ti preoccupare, presto se continua così mollo tutto … il viscidone e Mata Hari. Magari vado a fare il cameriere …”.



	Marco finì di vestirsi e prese dall'armadio un giubbotto di pelle nera.



	“Copriti bene - fece lei - che a quest'ora lassù fa fresco e … vai piano con la moto!”.



	Così dicendo Beatrice si aggiustò il lenzuolo sul corpo tendendolo fin sotto il mento. Il leggero telo bianco modellava le curve morbide e sensuali del suo seno e del suo ventre, come venissero fuori dal marmo di una delicata scultura del Canova.



	Marco si abbottonò il giubbotto e si sistemò una sciarpa di lana grigia intorno al collo.



	“Così va bene?”. Stava avviandosi ad uscire, ma poi ebbe un ripensamento. Tornò indietro e, scostando il lenzuolo dal corpo della ragazza, si chinò a baciarle entrambi i seni.



	“Stasera ce ne andiamo a mangiare una pizza. Dopo la chiusura dei negozi ci troviamo al solito locale in piazza Augusto Imperatore”.



	Rimise a posto il lenzuolo, si diresse verso la porta d'ingresso e, prima di uscire, lanciò ancora un bacio alla ragazza accompagnando il gesto con la mano.



	Uscito Marco, Bea era rimasta a letto.



	“Ancora non gliel'ho comunicato - pensava - avevo deciso di dirglielo stamani … ma con tutto quello che è successo … devo trovare il momento giusto … temo che non la prenderà bene …”.



	Meditò a lungo sulle parole più appropriate per convincerlo. Poi si addormentò di nuovo.
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	Marco scese nel cortile della palazzina, aprì la serranda di un piccolo locale dove, insieme alla Mini Morris di Bea, era custodita la poderosa Ducati che aveva acquistato da poco in sostituzione di un vecchio modello.



	Indossò il casco e uscì in strada tenendo il motore al minimo per evitare a quell'ora un eccessivo rumore. Poi, dopo un centinaio di metri, appena raggiunta la circonvallazione Nomentana, in pochi secondi e con una progressività incredibile, la moto schizzò ora a gran velocità.



	C'era poco traffico in quelle prime ore del mattino. Marco, secondo le istruzioni ricevute dal capo, si immise sulla Roma-L'Aquila, fino a raggiungere il raccordo Anulare.



	All'uscita per l'Appia seguì le indicazioni stradali che portavano verso sud e verso i Castelli Romani. Arrivato all'incrocio per l'aeroporto di Ciampino si fermò a chiedere informazioni a una pattuglia stradale che stava controllando i documenti all'autista di un grosso Tir con rimorchio.



	“Per Ariccia - gli suggerirono - puoi andare sempre dritto oppure, meglio ancora, prendi la via dei Laghi. Più avanti, sulla sinistra, fai attenzione alla segnaletica e così potrai anche goderti la vista del lago. E' bella anche a quest'ora!”.



	Il giovane seguì il consiglio e se ne rallegrò.



	Le folte cime dei pini che fiancheggiavano il bel viale andavano illuminandosi delle prime luci dell'alba. La salita si fece a tratti più ripida e poi, d'improvviso, prese a costeggiare il lago di Albano.



	In una zona di parcheggio, dove un omaccione rubizzo con dei baffoni bianchi spioventi stava aprendo i battenti di un piccolo chiosco di ristorazione, Marco si fermò per prendere un caffè.



	“Devi aspettare qualche minuto che si riscaldi l'apparecchio - disse l'uomo mentre aveva preso a trafficare dietro la macchina degli espressi - intanto goditi il panorama”.



	“Vedi - proseguì - dall'altra parte del lago indicando un punto verso l'opposto crinale del cratere dove si intravedevano sfumati i contorni delle case e qua e là qualche luce che si andava accendendo - anche il Papa si sta forse svegliando … e magari va in bagno e si fa la doccia come noi”. Si fece una risata.



	“Il Papa?”.



	“Come, non lo sai che viene qui a passare una parte delle sue vacanze?”.



	“Ma … forse sì, ma adesso non me lo ricordavo ...”.



	Poco dopo il caffè bollente era pronto in un bicchierino di plastica. Marco ci versò dello zucchero e, sorseggiando l'infuso, si avvicinò alla staccionata che delimitava, verso il lago, l'area del parcheggio.



	Intanto l'anziano barista era uscito dalla piccola struttura e si era avvicinato alla moto del ragazzo, osservandola meravigliato.



	“A quanto ci vai con questo bestione?”, fece.



	“Anche a duecento se ne ho voglia ...”.



	“E non hai paura di romperti l'osso del collo?”.



	“No, non c'è pericolo...!”.



	Marco tornò verso il chiostro per gettare il bicchiere in un apposito contenitore.



	Nel cielo, lentamente si rincorrevano giganteschi batuffoli di nuvole, come astronavi di zucchero filato in perlustrazione e leggeri veli di nebbia si levavano dallo specchio del lago. Nella tenue luce dell'alba lo spettacolo aveva qualcosa di irreale.



	Marco si preparò a montare in sella.



	“Per Ariccia vado bene?”, chiese.



	“Sì, prosegui sempre avanti e all'incrocio con una grande rotonda vedrai la segnaletica per Ariccia … Con questo missile che ti ritrovi arrivi in meno di dieci minuti”.



	Il ragazzo non riuscì a nascondere un sorriso di compiacimento.



	Era così orgoglioso della sua moto!



	Indossò il casco e si avviò sgommando.
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	Aveva da poco superato l'incrocio indicato dall'uomo del bar, quando raggiunse una serie di automezzi della TV che procedevano lentamente, incolonnati.



	Due grossi Tir, attrezzati per riprese esterne, seguiti da alcune auto, tutte con le insegne di un canale privato.



	Marco, intuendo che anche quei mezzi si recavano sulla scena del crimine, non esitò ad accodarsi.



	In effetti, poco dopo, l'autocolonna entrò in un viale, fermandosi all'ingresso di un residence. L'accesso era bloccato da una sbarra e due uomini della sorveglianza uscirono dalla guardiola per parlare con l'autista del primo mezzo.



	Dopo un breve confabulare vennero date le informazioni per raggiungere il luogo del misfatto e alzata la sbarra per consentire l'accesso alla colonna motorizzata alla quale si era unita la moto del ragazzo.



	 



	Dopo aver percorso un paio di lunghe strade alberate ai



	lati delle quali s'intravedevano lussuose ville circondate



	da giardini molto curati, il corteo di automezzi si immise



	in un vialetto in fondo al quale si vedevano alcuni mezzi



	dei vigili del fuoco e un paio di auto della polizia con i



	lampeggianti accesi.



	Marco rallentò e poi spense il motore, fermandosi a una ventina di metri dal cancello della villa davanti alla quale si era formato già un gruppetto di curiosi. Scese con calma, si tolse il casco e lo agganciò al telaio rosso a traliccio, tipico della sua Ducati. Poi si avviò con decisione, superò il cancello della villa confondendosi tra i tecnici della TV che facevano i preparativi per le riprese e gli incaricati del canale televisivo  i quali prendevano accordi con i poliziotti. Nella mano stringeva una fotocamera digitale di piccole dimensioni.



	Un breve tratto di strada in salita portava alla elegante costruzione che dominava una vasta area alberata.



	Un prato rasato con cura, siepi di alloro e antichi orci con cascate di fiori abbellivano l'intera proprietà.



	C'era ancora una grande confusione. Alcuni agenti erano intenti a circondare l'area con nastri di plastica colorata, per limitarne l'accesso. Un gruppo di vigili del fuoco stava ritirando gli idranti utilizzati per spegnere gli ultimi focolai.



	Anche il gruppo degli operatori televisivi stava risalendo il pendio ma un ufficiale di polizia si fece loro incontro per limitarne le riprese.



	Nel trambusto Marco, isolandosi dagli altri, riuscì a raggiungere l'ingresso del box dove erano evidenti i segni dell'incendio.



	Lo spettacolo, all'interno, era davvero scioccante.



	Il box, abbastanza ampio, poteva ospitare anche tre o quattro auto. Il pavimento era lastricato di piastrelle rosse, alle pareti attrezzi per il giardinaggio, tubi di gomma arrotolati alla rinfusa, vecchi copertoni, teli, bastoni da golf. Il tutto annerito dal fumo e bagnato dall'acqua degli idranti.



	Al centro la carcassa dell'auto completamente bruciata e, al posto di guida un cadavere, con le membra irrigidite e scarnificate dalle fiamme. Il volto non era più un volto umano ma ormai solo un teschio annerito con la bocca spalancata, come in procinto di lanciare un grido disperato.



	 



	Marco, sebbene impietrito da quello spettacolo raccapricciante, riuscì a scattare alcune foto.



	 



	Appena in tempo, perché era accorso un agente.



	“Via di qui ! - intimò - Chi sei e che ci fai in questo posto!”. “Sono un vicino”, azzardò Marco.



	Il poliziotto lo aveva preso per un braccio e accompagnato all'aperto.



	“Chi ti ha autorizzato? Ancora deve venire la scientifica per i rilievi ...”.



	“Le ho detto che sono un vicino … lo conoscevo, poveretto ...”.



	Il ragazzo si stava allontanando quando fu avvicinato da una giovane, alta e molto avvenente con un microfono tra le mani.



	“Ho sentito che sei un vicino della vittima. Siamo di Canale 3, possiamo farti una intervista?”.



	Marco avrebbe voluto evitare l'imbarazzante richiesta ma si era reso conto che il poliziotto che lo aveva scacciato era ancora nei pressi e osservava la scena.



	“Veramente ...sono così scosso …”.



	“Solo due parole, ti prego …! - sorrise e le sue  labbra sensuali scoprirono una dentatura perfetta - Tu che eri suo vicino sai dirci qualcosa di lui, della sua vita?”.



	Marco, desideroso di liberarsi della situazione, si limitò a commentare: “Ma … posso solo dire che era una persona molto riservata … molto educato, questo sì … ma tra noi solo 'buongiorno e buona sera' … niente altro. Mi dispiace”.



	Si allontanò. Nel farlo osservò meglio la ragazza. Sì, l'aveva già vista qualche volta sullo schermo televisivo: Margaret Valenti. Occhi grandi, azzurri, capelli di un rosso acceso raccolti sulla nuca. Una donna veramente bella. Di persona ancor più attraente che vista in TV.



	Era dispiaciuto di averle dovuto mentire così sfacciatamente … pazienza, le circostanze lo avevano costretto.



	Ora però doveva completare la sua missione.
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	Tornò alla sua moto e percorse la strada a ritroso fino all'ingresso del complesso. Le sbarre di accesso erano abbassate e dalla guardiola due uomini della sorveglianza gli si avvicinarono.



	Uno dei due era anziano, piccolo di statura e molto magro, capelli bianchi e occhiali di forte gradazione. L'altro era giovane e prestante, capelli tagliati a zero e occhiali Rayban. Indossavano entrambi una divisa grigia, con un distintivo di metallo sulla giacca.



	Marco spense il motore.



	“A che ora mandate in onda il servizio?”, fece l'uomo anziano.



	“Mah, credo al primo telegiornale possibile, forse già a quello delle tredici … comunque tra un po' passeranno i miei colleghi e vi faranno qualche domanda … così sulla TV ci sarete anche voi … sempre che abbiate qualche notizia interessante da fornire”.



	“Quel poveretto lo conoscevamo poco - fece il più anziano dei due - Antonio Martini era qui da appena due anni … era separato dalla moglie”.



	“Sì, ma i loro rapporti erano rimasti buoni e lei lo veniva a trovare qualche volta - aggiunse l'altro - accompagnata dalla badante”.



	Sembrava che volessero fare a gara a chi ne sapeva di più.



	“Prima di venire ad abitare qui i Martini vivevano insieme ad Artena ...”.



	“Sì - fece il vecchio - lui aveva una fabbrica di vernici a Pomezia insieme a un socio. Poi la fabbrica ha chiuso e lui ha smesso di lavorare”.



	“Che voi sappiate, era in lite con qualcuno qui all'interno del residence, qualche amicizia femminile che poteva suscitare gelosie?”.



	I due uomini si guardarono: “No, a noi non ci risulta ...”.



	“Aveva personale di servizio?”, chiese ancora Marco.



	“Sì, una donna polacca che veniva soltanto al mattino e un giardiniere che gli curava il prato e le piante due volte alla settimana ...”.



	“Non aveva una compagna, un'amica ...”.



	“Macché, solo qualche volta veniva di sera qualcuna insieme a lui … ragazze vistose, mi spiego?”.



	“Non aveva amici qui nel residence?”.



	“Non ci risulta e poi si assentava spesso e per parecchi giorni ... lo sappiamo anche perché ci diceva di trattenere qui in guardiania la posta in arrivo...”.



	“Un misantropo a quanto mi raccontate. Avete idea di dove si recasse?”.



	“Mah … pare a trovare il figlio. Dal matrimonio hanno avuto un solo figlio. Down, che forse è stato il motivo della separazione fra i due”.



	“E il ragazzo vive con la madre?”.



	“No, no. E' stato messo in un istituto … in Toscana. Lui andava a trovarlo una volta al mese … così ci raccontava la donna di servizio … Ma chissà se era vero ...”.



	“E' vero! Con i colleghi della sorveglianza ci siamo chiesti tante volte i motivi di quella vita ritirata … eppure di soldi ne aveva tanti … ma era tirato ...”.



	“Sì, mai una mancia …”, osservò il più giovane dei guardiani e intanto si avvicinò alla moto di Marco e la osservò con ammirazione.



	“Bella moto! Avevo anch'io una Kawasaki … poi, quando mi sono sposato, mia moglie me l'ha fatta vendere … Ancora me la sogno!”. Poi, rivolgendosi al collega: “Questa è la Diavel, fantastica … Ha una strumentazione tutta digitale … non c'è nemmeno la chiave della messa in moto, basta spingere il pulsante di avviamento ...”.



	“Tu sei proprio fissato con le moto - gli fece l'anziano - non sei più un ragazzo e alla tua età è meglio che ti rassegni a una comoda quattro ruote ...”.



	“Capisci niente tu - commentò di rimando quello con i Rayban - non puoi nemmeno immaginare le emozioni che ti regala un gioiello così, il piacere di sentirti un motore fra le gambe e … sembra che faccia parte di te stesso … è una sensazione indescrivibile … - fece rivolgendosi a Marco - glielo dica lei”.



	“Sì, devo dire che lui ha proprio ragione … è vero, si prova una sensazione unica … è proprio così … ma ditemi piuttosto un'ultima cosa … Nessuno ha visto qualcuno ronzare nei paraggi del residence? Non ci sono stati furti qui ultimamente?”.



	“No, no … non ci risulta niente del genere - si guardarono per una reciproca conferma - D'altronde chi l'ha ucciso non dovrebbe essere lontano, secondo noi. Da qui - e indicarono le barriere - non entrano estranei. Con voi è stata fatta un'eccezione perché siete della televisione e dall'ufficio di presidenza ci avevano preavvisati, altrimenti chiediamo i documenti e prendiamo nota delle targhe e ci informiamo da chi vanno. Comunque da ieri pomeriggio non sono entrate persone non residenti ...”.



	“Bene, grazie”, fece Marco e indossò il casco dando un'accelerata al motore.



	I guardiani alzarono le sbarre e la moto si allontanò.
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